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Il ; 

primo Papa alpinista 
Chi l 'avrebbe mai d etto alla guida Ga­

din , che quel semplice sacerdote Ratti, 
poco più che trentenne, erudito , sì , anzi 
eruditissimo, ma ancora agli umili gra­
dini della gerarchia eccles iastica, sarebbe 
un giorno salito, e questa volta senza gui­
da, sul più alto seggio della terra ? 

Chi l'avrebbe mai detto a Gad in che 
<pella stessa mano, che tante volte gli 
a'veva teso la corda , quella stessa mano, 
dico, si sarebbe un g iorno levata benedi­
cente sul popolo fedele pigiato nella piaz­
za del Bernini? 

Suggestiva potenza delle cose e delle 
umane vicende ! 

Ecco. Gadin poteva pensare, forse, che 
quel sacerdote, dal volto bronzato dalle 
intemperie , e profondamente consapevole 
della sua gagliardia fisica e morale, 
avrebbe potuto compiere fè più sbalord i­
tive imprese alpinistiche; ma non mai, 
certamente, ch'egli, sul volgere della sua 
robusta maturità , sarebbe stato inalzato 
ai supremi fastig i della Chiesa . 

Nessuno al mondo può leggere nel fu­
turo. L 'età dei geomanti è forse tramon­
tata per sempre. 

Ma che dire, invece, dello stuµore in­
credulo di molta gente , alla notizia corsa 
per i giornali che Achille Ratti era un 
alpinista di bucna tempra ? 

P erchè farne le meraviglie? 
Pio XI appart iene a quella salda stirpe 

di religiosi appassionati dei rr.onti , onèe 
son pieni gli annali d ell'alpinismo; e 
quella buona razza d' avventurosi uomin: 
d i religione, cui nè rupe nè ghiacco giam­
mai potrà fermarli nella loro corsa divina 
verso le altitudini supreme; così come 

ostacolo alcuno saprà arrestarli mai neila 
loro continua ascesa verso le evangeliche 
cime della carità e del bene. 

F orse che, o increduli, D on Giovanni 
Gnifetti, parroco di A lagna, non fu il pri­
mo che ascese nel 1842 la Punta del R osa 
che porta il suo nome ? 

E l'abate Stoppani, scienziato illustre e 
alpinista, non conta proprio per nulla? 
Ma sarebbe un far torto anche alle più 
modeste colture s' io dicessi d i lui. P erciò 
mi t accio. 

Tuttavia non so tacer d'altri, che gli 
iniziat i soltanto probabilmente conoscono . 

Di questi ultimi, chi infatti non ricor­
da, di fama o di persona, l'abate del Pic­
colo San Bernard o, Pietro Chanoux, per 
quasi cinquant' anni rettore spirituale di 
quell'Ospizio ? La memoria venerata d el 
compianto vegliardo rimane incancella­
bile nel cuore d i tutti che lo conobbero. 

Apostolo di bene, d'una bontà senza 
confini ; uomo di scienza, poeta e pensa­
tore : senza d ubbio una delle figure più 
belle che siano mai fiorite su questa no­
stra « a iuola che ci fa tanto feroci ll . 

E che passione per la montagna era la 
sua ! Passione d'alpinista, di scienziato, 
di poeta. 

Basti pensare che non c'era punta dei 
dintorn i che non avesse superata. Grande 
scorridore di g hiacciaie, il Ghi acciaio del 
Ruitor fu il suo campo d'azione ab ituale, 
fu il ghiacciaio classico sul quale fece i 
più notevoli studi di g laciologia . E gli era 
tanto noto, che usava dire, con composta 
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fierezza: « L e Glacier du Ruitor est mon 
domaine )) . 

Basti pensare che i nomi di Miravi­
di ( r) e Doravidi (2) , coi quali battez­
zava due vette da lui salite per p rimo, 
sono, nel campo della nomenclatura al­
pina , i p iù poetici ch' io mi conosca. 

E l' abate Amato Gorret ? Altra figura. 
Robusto come una quercia ; t ipo d i pen­

satore eccentrico; temperamento esube­
rante e sp ir ito indipendente. 

D' una franchezza che rasentava la spa­
valderia , era perciò fac ile alla parola cau ­
st ica, al fn zzo pungentissimo. Certe sue 
uscite han fatto epoca. 

Amava defin irsi e fi rmarsi « l' orso del­
la montagna >) . Ma dentro quella sua scor­
za apparentemente rude, egli nascondeva 
un cuore generoso e una nobile mente. 

Non era un asceta , no. Ma se non si 
poteva d ire d i lui : ecco un temperamento 
posseduto d'alta spir itualità, - la quale, 
d ' altronde, p uò ap che essere gelida e si­
derea come d gh1acc10, - tuttavia biso­
gnava riconoscere eh ' egli era un uomo 
pervaso, sia pure a suo mod o d'un arden­
ti ssimo e schietto zelo cri~tiano. E la 
schiettezza . fu in fatt i la virtù sua p iù 
grap-de: g li trapelava da ogni poro. 

Grande scalatore d1 montagne (è forse 
superfluo ricordare_ qui ch' egli fu il p rimo 
d omatore del Cervmo, non peranco in ca­
tene, d al versante italiano (3) ) aveva un 
debole p~r il vin bòno ; . tanto ~he - rac­
contava 11 prof. Vaccan - l' amico abate 
Chan_oux, notoriamente astemio, ebbe a 
~ irgh un certo g iorno, in atto di dolce 
n mprov~ro: « De l'esprit tu en as assez , 
sans qu il y a ie besoin d' en mettre d e 
plus )) . 

_E d opo di lui , altri ancora. D·opo di 
lm , _l 'abate Henry; e tu tti i parroci alp i­
ni sti della Val d 'Aosta e d ' altrove che 
forano, sono e saranno. È una folta ~chie­
ra , sempre mietut_a e sempre rifiorit a . 

T1p1 e figure diverse, con tratti sempre 
caratten st1c1, qualche volta bizzarri; ma 
che s1 rit rovano però tu tt i nell 'alpinismo 
a quello stesso modo che si incontran~ 
nella comune profonda convinzione reli­
g iosa: eguali pe; l' onda di fed e pura di 
c

1
u1 son piene 1 anime loro; eguali per 

1, amore alle loro ~ ontagne, in cui vedono 
1 impronta del Dio onnipotente. Uomini 

(1) Cima cho dom ina il Ghiaccia io del B rcuil 
(2) Vetta clol Gn:cppo del Ru tor. • 
(3) Il 17 L uglio 1865 con la guida J . A. Carrcl o i 

portatori J. Augustin M eynct o J . B aptiste B ich 
d opo tentativi infru ttuosi, il primo dei quali ri sa liv~ 
al 1857. 

tutti che han saputo d are alla loro fed e 
m vece d ' un assideramento soltanto est a~ 
tico, 11 t epore d'un canto di forza e d i 
bellezza . 

È l' a~pin_ismo, che si approfondisce nei 
l~bmnt1 m1st1c1 del p_ensiero relig ioso. È 
1 alpm1smo: questo b isogno d1 elevazione 
al d1 sopra degli « uomini e lor p icciole 
cose )) , nella zona luminosa e vibrante ove 
respirano gli "spiriti eletti e le anime sen­
s1t1ve: è l' alpinismo,. il fiore che sboccia 
d alla p iù alta spiritualità . 

Forse lo « stimolo alp inistico l) ha avu­
to un 'origine religiosa . Che dico ? Io mi 
penso che,_ p_er la loro preparazione spiri­
t~ale, 1 m1st1c1 furono quelli che p iù sen­
ti_rono nel profondo la sensazione d el su­
bpme che nell'uomo desta la m~:m~agn3:. 
S1 : certamente essi furono 1 primi a ri­
vela re a sè medesimi e alle turbe il senti­
mento d elle vette; le quali contenevano 
per ess i tutti i misteri d elle cose lontane. 

Così, non diversamente di così, d ovette 
nascere, per l' esaltazione d ello spirito 
l' a lp inismo della mistica coi santuarii i 
monasteri e gli eremitaggi sui monti. èo­
me ?te! ro _a . questo , d oveva sorgere più 
tardi 1 alpm1smo della carità onde ad 
opera d i San Bernardo di Me~tone si co­
struivano ~ primi rifug i alpini a protezio­
ne d ella v ita materiale. Per la vita d ello 
spirito l ' uno, per la difesa d ella materia 
l 'altro. E ra la carne e lo spirito che in 
t al modo si ricong iungevano~ fondendosi 
alla luce d elle vette. 

L 'alp inismo d ella mistica e quello d ella 
can!à f l! rono, dunque, i padri spirituali 
d ell alpm1smo moderno. Alpinismo mo­
d erno, nel quale non è difficile, in fatti, 
sorprendere un lampo d ell ' anima umana 
nel suo -spontaneo impulso verso l 'eterno. 

Qual meraviglia , perciò, se Pio XI è un 
autentico alp inista , un alpinista d elle 
grandi scalate? 

Se non che, Achille R atti elevato a i fa­
stig i d ella suprema carica ' spirituale, ha 
lasciato sulla soglia del Vaticano le sue 
g rosse scarpe _ferrate. Ma con tutto questo 
rest_a sempre 11 Papa più vicino a noi : al­
pm1sta nello spirito se non più nell' opera. 
L_a quale, d' altronde, rimane a testimo­
rnanza sicura di ciò che è stato. 

Cuore saldo ed anima temprata al ri­
schio, . d ottore all'Ambrosiana e p refetto 
poi, s1 poteva pensarlo etern amente chino 
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Colle Zumstein I Punta Dulour 
V V 

IL VERSANTE ORIE~T ALE DEL 

P.ta Caterina 
V 

(dal Pizzo Bianoo) J,'ot. M ariani e Pleccltia di .lii/ano 
..... Via Pio Xl al Colle Zumstein. 
L· itinerario è stato t racciato in base allo nostro porsonali conoscenze, non solo; n1a riferendoci 

a nche con la mass ima fedeltà a lle notizie contenu te nella relazione Ratti. 
o Capan na Marinelli . 
- - ~ - e in linea cli ,nassùna la parte sottostauto sogrncta .. ... Via alla P.ta Dufour, 

_percorsa per la pr ima vo lta da G. M. e R. P endeblurw, C. T aylor con le gu id o Spechtenhauser tiro­
lese, F erd inando I nseng e G. Oberlo <li M acugnaga il 22 lugl io 1872, dopo aver bi vaccata ne i pressi 
della località ove, parecchi anni dopo, doveva sorgere la capanna Nlarinelli. 

La comitiva R atti dovette,, per cause conting en ti , att1·ave1·sare i l canalone .lla,·in elli con ,t/ln linea 
;;v ezza ta, CQm e ,·isultci elci/lei / ot a grafia. Ne ll c ascensioni che zn·eved ette·ro questa, e in qu elle eh e la 
segnirono, i/. puntQ di ralicnniento del canalon e clii/ed . rli volta. in ·i:olta. l'n infatti attrar ersato un 
poco pih in alto o un poco più in basso sempre in 1·elazio11e ul -n, ·itlevole stato clellci -neve o d el ghiaccio , 
ai più o 111 e1io ,i,tmero.si solchi clelle ,·alanghc, e con riguardo ,wche alla maggio,·c o mi110,·e profon­
cl ità dei s?lchi stessi. 

P er annloghc ,·agioni , n elle varie salit e compiut e per ques to ve,·sa.nt e, anche ·il ristant e d el 
1x1·co,·so .~ul gh iacciaio ebb e ci subù·e ,;a1·iazioni (cl'alt,·oncle rl i poco conto, perch è la li 11l a rli mas­
sim a ci el class ico itine,·cii·io 1·i1nan e pur semp,·e qu el/a seguita llcillci co 1ni t icti l 'cncld , lury prima e R att i 
poi) ·in qunnl o, com e si sa, è l"alpinista che, col uiusto crit Prio suggeritogli dalla sua esper ienza, 
idere pier,ar.,i ci/IP pa,·ticola,·i e va,·icibili condizio ni clella m o11tw1na e non questa a quello . 

Fa ccicimo 11otare ad abunclantiam che il ilfci1·inelli è quello ch e n ell' illustra zione scencl r appcnci a 
si~1i:-dra della capanna 01noninia. 

3 

s ulle vest ig ia e sui ricord i del passato. In­
vece, no. Di qu ando in quando si levava 
con impeto dai codici e d agli incunaboli, 
e impugnava la piccozza. 

prudenza nell' esecuzione >> . E natural­
mente nel suo alpinismo predominano g li 
elementi più nobili, le fo rze ideali e le 
energie dello spirito . 

D ella sua attività alpinistica poco io so; 
ma in ogni modo so quanto basta per ci­
tare, fra le sue maggiori salite: il Monte 
Bianco, li Gran Paradiso e il Cervino. 

Non sapeva resistere alle incantagioni 
d ella montagn a . Ma in tal modo conobbe 
le gagliarde ascensioni, l 'austerità d ei pa­
norami immacolati, il divino fascino d elle 
grandi altezze. 

La sua anima profondamente religiosa 
s'incarna, per d ir così, nell'alpinismo, se­
guendo fedelmente il principio dettato da 
Gi.issfeld : « Audacia nella concezione, 

Tuttavia, per la novità d ell' ascensione 
e le difficoltà tecniche inerenti, sarà sem­
pre ricordata la più importante impresa 
del sac . prof. Achille R atti con la Prima 
traversata italiana del Monte' Rosa (Pun-
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ta Dufo ur - m. 4638) , da Macugnaga a 
Zennatt , e la Prima traversata d el Co lle 
Zumstein (m. 4450) (4). E gli la compì il 
30-31 luglio 1889, avend o a compagni di 
ascensione un altro prete e fo rte alpini sta, 
il sac. prof . Luigi Grasselli, la g uida Giu­
seppe Gad in e il portatore Aless io Pro­
ment, quest'ultimi di Courmayeur. Im­
presa eccezionale per quei tempi, impor­
tante ancora oggidì per l'alpinista speri­
mentato. 

E come tale, giudichiamo Achille R atti 
a lla stregu a d ei suoi scritti . 

Non so d'altre sue pubblicazioni. Apria­
mo, perciò , il « Bollettino d el C. A. I., 
vol. XXIII » ; il quale contiene per l'ap­
punto quella « qualsias i relazione » come 
egli con certa verecondia s'è compiaciuto 
di chiamarla . 

E vedi amo tosto che la relazione, e nel­
la sua fo rm a e nella sua struttura, ci pa­
lesa il ri cercatore ordinato ed erudito , lo 
spirito inquadrato in chi ari sistemi d'idee 
e di sentimenti. 

Dottissimo, non posa mai. Alpinista di 
polso, è alieno da gesti drammatici. Sale 
ai monti come per una scala angelica. 

Dopo alcune battute a guisa di pream­
bolo, la relazione d ell' impresa propria­
mente detta si apre con un breve spunto 
di sapore polemico e propagandistico ad 
uso d ei profani, i quali 

• ... debbono farsi persuasi che l'alpinismo vero 
non è g ià cosa da scavezzacolli , ma al cont rar io tu tto 
è solo quest ione cli prudenza e cli un poco cli corag­
gio, cli forza o cli costanza, cli $Ontimento della na­
tura e delle sue più riposte bellezze, talora tremen­
de, allora appunto più sublimi per lo sp irito che le 
contempla ». 

Poi il devoto e gagliardo pellegrinag­
gio dei quattro appassionat i incom rncia. 

Il 29 lu glio, dopo una breve sosta a Ma­
cugnaga per fare una breve visita a quella 
rom ita e simpatica chiesetta ed un 'altra 
anche più breve al parroco, eccoli in mar­
cia per la Capanna Marinelli . Vi g iun go­
no a notte . 

All 'alba del 30, la vicenda d ella grande 
sali ta ha pr incipio. Dopo il famos issimo 
canalone Marinell i, la rocc ia ; dopo la roc­
cia, il gh iaccia io. 

E il sacerdote Ratti racconta con una 
prosa vivid a e incalzante che ci mette lì 
per lì in presenza delle cose ; e ci fa sen­
ti re, per di r così, l 'odore d el pericolo che 
si sprig iona d alle rocce e dai ghiacc i e 
fluttu a attorno a i passi scabrosi. 

(4) l l Collo Zumstein è conosciuto anche col nome 
di (./r enzsr,tt el., 

A un certo punto Gadin, la g uida , 
« comanda » al futuro Pontefice « una 
fermata nel bel mezzo d' un acrobatico 
passo >> . 

E poichè, dopo questo atto d' autorità, 
Gadin s 'è piantato anche più solid amen­
te sul ghiacciaio, commenta: 

« Il momento cl ovett 'csscrn dei più se rii a giudizio 
del va lent' uomo, perchè come la pun to sim patica fer ­
mata si pro lungava e io gli domandavo se potessi a­
vanzann i : « Mons ieur » - 1ni rispose, senza pur ri­
volgersi - « je vous cn pri e, ne parlez pas; cela mo 
dérango l'esprit ». 

Salendo, il continuo e stupendo nnno­
varsi d egli spettacoli, suscitano in lui 
sensazioni, imagini, idee. 

A un certo punto esulta perchè ha l'im­
press ione di non essere lontano d alla mè­
ta: le rocce d ella Dufour gli appaiono, 
infatti, viciniss ime. Ma subito la sua 
mente d edutti va e coord inatrice si accorge 
dell'illusione ottica sofferta. E dice : 

« Tutto è grand io o lassù : le masse che ti circon­
dano corno le d istanze che le separano, le linee ge­
nerali del pac agg io, come i suoi part icolar i. M a ap­
pun to pcrchè t utto è ta le, la grandiosità delle parti 
uon .co111 parc no, ma viene in qualche modo a. dissi­
mulars i ncll' ~r.mon ia elci tutto ». 

Ed esemplifica: 

« E ' del resto quello cho succedo anche nelle gran­
di opero dell 'arte w11ana: l' a lpinista che ha veduto 
S. P ietrn in Vaticano (abbctndo11 0 a·i sollazzi d ei 
raccogl-itcri di vresagi questa fortuita coincidenza 
di pa,·ole col ,·ecente avvenimento ... n. cl ell ' A.) e il 
porticato del Bern ini. così colossali o co ì g raziosa­
monto armonici, dallo parti così disparate eppur sì 
facil i ad adunarsi nell a magnifica sornpli ità d ' un 
colpo d'occhio, quegli sa che anche in questo parti­
colare è sempre nell ' im itaz ione della natura che 
l'arto nostra più stro~tamente 6'imparonta con quel­
la di Dio, n.rtofico priino d'ogn i cosa bolla ». 

Il concetto iniziale s' è, come si vede, a 
poco a poco , sottilizzato, spiritualizzato 
in Dio. 

Peccato che l' alp inista non abb ia dato 
altro, ch ' io mi sappia, alla letteratura al­
pina ; perchè il « sentimento d ella monta­
gna », - al quale s i assommano tutt i 
quegli elementi di serenità e di bellezza 
che ci conducono in diretto contatto con 
la natura, e, per il tramite dell 'arte, p iù 
in alto e più oltre, cioè al Creatore som­
mo, - avrebbe t rovato in lui un geniale e 
insieme sottile analizzatore. 

Ma d opo essersi librato con aristocrazia 
di visione e di giudizio nei tersi spazi d el­
l' empireo, ecco ch' egli, richiamato d alla 
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carne, torna alla terra, cioè alla realtà; 
che si presenta questa volta sotto la specie 
d'una parete di ghiaccio a picco, per su­
perare la quale la cordata usa << ogni ar­
gomento di mani e di piedi >J . 

La lotta contro questo durissimo osta­
colo è descritta con fresca sensibilità e 
semplicità . Ma poi la n arraz ione si adom­
bra del disappunto che afferra i quattro 
animosi quando, dopo il ghiaccio, suben­
tra la neve molle. 

La salita ora prosegue penosissima e in­
sidiosa, attraverso i trabocchetti d ei ponti 
di neve gittati sulle crepaccie; e, solo 
qu ando il giorno volge al tramonto, ec­
coli approdare sulle prime rocce del cre­
stone orientale d ella Du four. 

Usciti da quel caos di crepaccie, che 
per poco non avevan fatto perdere alla 
cordata la speranza d ella conquista, la 
gioia tacita di quei qu attro sperduti fra 
gli ab issi glaciali d ell' enorme montagna, 
ha tutto il senso inespresso d'un in fo rme 
inno di liberazione. 

E allora ben si comprende lo spasimo 
di desiderio che li spinge a salire, a salire 
per la ferrea e sicura rigidità d ella roc­
cia. E sono nudi lastroni, e sono massi 
di gneiss rossastro che si susseguono uno 
all'altro sovrapposti: enormi gradini di 
un a scala abi_ssale che pare conduca al 
cielo, a som iglianza della scala fantast ica 
sognata da Giacobbe . 

Intanto, come avviene a quelle g randi 
alt1tudm1, il vento s1 leva annunziando 
l' ora crepuscolare. Ed allora è la volta di 
un'avventura spiacevole al prof. Grassel­
li . Dalle dita aggranchite la piccozza gli 
s fugge, tintinna sulla roccia e piomba nel 
vuoto . 

U n' altra avventura : t re cappelli sof­
fiati via e inghiottit i dal ghiacciaio. È la 
beffa del vento. 

U n incidente g rave: Grasselli accusa 
una potente congelazione ai polpaccÌlìli 
delle d ita ... 

*** 
. Finalmente, dopo qualche altra per ipe­

zia, alle ore 19 e mezzo afferrano la Punta 
Est (l ' O stspitze) della suprema vetta del 
Rosa (S); donde però, cacciati d al vento, 
debbon o ben tosto discendere fi. nchè dice 
il relatore : ' 

(5,) Tro sono le punte che compongono Ja Dufour, 
e la relazione non ne menziona che due. A rigore la 
vera punta E st è quella denominata Grenzgipfel; 
la quale è formata dall'incontro della cresta di fron­
tiera (e perc iò è dett.a anche P . ta di Confine), prove­
niente dal Colle Zumstein, con la cresta ori entale 
della Dufour. L'Ostspitze della relazione sarebbe per­
tanto la punta intermedia o Centrale della Dufour. 

" .... a una tren t ina cli metri più in basso trovam• 
mo un a sporgenza di roccia, quasi affatto sgombra 
di neve, e vi ci appootammo alla meglio. 

Erano le 201/2 e l' aneroide segnava 4600 metri sul 
li vello ciel mare». 

Ed ecco il sacerdote Ratti accoccolato 
su quello stretto cingh io di durissimo sas­
so , nel tormento del gelo, nel silenzio 
enorme_. Sotto, precip ita, scavata d'abissi 
1mmam, la gran parete d i 2500 metri. 
Scura, minacciosa. Non se ne _vede la;, fine. 

. Ma pur neUa sofferenza fisica lo spirito 
vive, prod1g10samente, a colloquio con la 
montagna e col cielo, che inarca sugli 
audaci la sua cupola tutta trapunta di 
stelle. · ' 

D'u!!- tratto s 'ode un rombo spavento­
so, p01 un brontolio sinistro che solleva 
echi in ogni forra . Una valanga s'era stac­
cata dalla gran parete di g hiaccio. 

Percosso e. a ttònito, . come g li fosse ap­
parso per . miracolo Dio m persona, egli 
mterroga 11 barat ro; poi, con an imo fer­
mo m tanto furo re selvaggio, annota: 

« Ci sentivamo dinanzi ad una per noi nuova ri• 
velazione della onni potenza. e maestà <li Dio ». 

L 'impress ione della fo rza e della g ran­
dezza a_veva m lui soverch iato, quasi, la 
1mpress1one stessa della bellezza. 

Ma è un attimo ; perchè, subito dopo, 
torna ad esaltarsi al sovrumano incanto 
di _ciuella notte senza eguali . 

E così. Chi ha vissu to qualche ora della 
sua v ita all 'addiaccio, lo sa. Dinanzi ai 
grandiosi e terrificanti spettacoli notturni 
della grande montagna , i pensieri sono 
condotti a un punto est remo in cui cam­
b iano colore e si perdono nel mistero . 

Ma se quella notte di vigilia e di tor­
mento fu n g 1d a d ispensatrice d'ogni più 
aspro 11sag10 corporale, fu tuttavia, sin­
tesi epigrafi.ca , 

« una notte stupenda che non dim enticheremo 
più)), 

D opo l' alba, è sopraggiunta l' aurora. 
L' oriente è tutto uno splendore. 

E il prodigio d el leva r del sole, goduto 
da quella suprema alti tudine, lo esalta: 

« Por un pittore c'era di che impazzire ... • 

Se non che, da buon alpinista cosciente 
e sperimentato, il richiamo alla realtà è 
immediato: 

« ... per noi era tempo cli muoverci e sali re alla 
vetta ». 

E alle ore 8. 20 del 3 r luglio, la punta 
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-suprema della Dufour, la Punta Occiden-
4:ale (Allerhi::ichstespitze - , m. 4638) era 
raggiunta . 
, . Il Monte R osa aveva ricevuto in una 
gloria di luce, sul suo più alto propugna­
colo, il futuro p iù alto gerarca della 
,Chiesa. 

Un po' per il desiderio dell' impresa 
nuova, un po' per la speranza di ricupe­
rare la piccozza del prof. Grasselli ( un al­
pinista privo d ella sua lucida arma di 
conquista è un po' come un soldato disar­
mato) , ri fecero la discesa della cresta 
orientale fmo ad un certo punto; donde, 

IL ;\110.\"TE ROSA V l STO .DALLA CIMA DI JAZZI 
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IL VERSANTE OCCIDENTALE (SV [ZZERO) DEL MONTE HOSA 
VEDUT O DAL COLLE DEL LYS (Fot O. Silvestri) 

Da sinistra a de5tra : la P .ht Dufour, la P.ta Zumstein, ht P.ta Gn ife tti. Il Colle Zu mstein, ben 
ide 11 t ifièa bile sulla fotogra!a, è ; ituato in corri spondenza dell a ma~,; ima dop res,i0,1e de ll a eresl·a colle­
gante la Dufour alla Zumstei n. 

La comitiva Ratt i pernorse, nell a d iscesa, questo visib ile ,·ersante del C'oll e. # 
/,a linea pnnlc(J(JÌ{l/a 1-apprcsent c, l'ultima pa,-t e dell' ·iti11era~io ,Z'a.~een-,ion e alln P.la' On;Jetti ,per. 

la, facile rici co,nunc. 

con traversata di fi anco per roccia e neve, 
raggiungevano alle ore 1 3 il Colle Zum­
stein (m. 4450) . 

E qui la cordata si mise fin almente sul 
versante svizzero per il Ghiacciaio del 
Grenz . 

Molte ore però erano trascorse, e in­

tanto 

« il sole passava al meridiano, ·declinava , scompa­
riYa ». 

Approdati al di là d el ghiacciaio, cc la 
gu ida Gad in con gli occhi mezzo accecati 
dal riverbero della neve, veniva cercando 
sentiero d ove non era >> ; cioè il sentiero 
del Riffel. 

E così, dopo un lungo e tortuoso pere­
g rinare, un po' qua un po' là, venne l'im­
brunire; e poi si fece buio completo. 

A fa rla corta, d ovettero rassegnarsi a 
passare un 'altra notte alla bella stella su i 
duri sass i della morena . 

E qui, torn ando col pensiero alle vicen­
de che l'avevan condotto a così cospicua 
vittoria , esce a dire - con un eu fem ismo 
tessuto di modestia - che l' ascensione al 
Monte R osa per il versante italiano cc è 
un po' più che un poco di alpinismo » ; e 
preso l 'abbrivo, osserva ancora che cc la 
costanza del bel tempo e d el freddo gli 
aveva permesso, anzi consigliato quello 
che poteva essere pericoloso in una gior­
nata calda e con tempo meno fermamente 

stabilito ». E lo dice ancora con parole 
umili, come di chi sente il bisogno di g iu­
st ificarsi d'una pazzia , non tanto di fron­
te ad altrui quanto di fronte a sè stesso. 

Ma poi si rinfranca, e lascia parlare la 
voce dell'alpinista esperto: • 

« E senza durbb io per le asc~nsioni in alta montagna 
(come del resto, proporz ion fatta , per t utte le cose 
che vogìions i faro a modo) sono in dispensabil i certe 
condizioni cd este rne ed in terne o soggett ive. Quelle 
si possono, se non sempre, certo in qua lche caso, YC~ 

clero e toccare quanto basta a ragionevole cor tezza; 
queste solo una grad uata esper ienza personale può 
p rocurarìe e Jarno fede a suffi cienza. Quando le une 
o le a ltre si tro,·ino riunite, ben pochi solli evi sono 
o fisicamente o ,moralmente più sani e più racco­
mandabili che un poco di a lpinismo "· 

In fondo egli ha l 'aria di dire, un poco 
a sè, e molto agli altri, come quel singo­
lare predicatore, che non è buon sistema 
esagera re, poichè anche nell'usar pruden­
za bisogna essere prudenti . 

Per comprenderne l'intimo signi ficato, 
bisogna però ri fa rsi un poco a quei tempi, 
cioè a un a trentina d'anni fa. S'era allora 
in pieno alp inismo terza maniera, che ave­
va cercato la via di mezzo (in medio stat 
virtus) fr a le troppo prudenti teorie in­
glesi e i propositi temera rii dei g iovani 
tedeschi, per i quali ogni canalone era un 
passaggio, qualunque cresta una via, 
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qualsias i punta una mèta. L e due tenden­
ze erano venute a conflitto ; e le polemiche 
eran venute accendendos i come un fuoco 
di fila nel campo stesso d ' Agramante. 

Solo piÙ' tardi d oveva trion fa re, sia 
pure con qualche ri serva_, la scuola d ei gio­
vani tedeschi con le audac ie d ell 'alpinista 
che prende d 'assalto il monte consideran­
dolo come un ostacolo che esiste per es­
sere superato . 

Il reduce della Du fo ur non s ' è messo 
nella disputa, limitandosi, come s 'è visto, 
a spezzare un a lancia in favore delle co­
noscenze mature e dell' esperienza, che 
debbono essere il viatico d ell' alpinista 
delle g randi scala te, dell' excelsiorista. 

Ma poi è ancora la stessa vena che cir­
cola, _per dir così, nel suo spirito ; perchè, 
prossimo a concludere, tutto pieno di fe­
licità elementare, egli eleva il pensiero di 
un colpo d'ali all 'artefice sommo d' ogni 
C?sa bella, e prorompe in un inno di gra­
t 1tudme: 

• Grato a Dio d'avermi concesso di amm irare da 
vicino bellezze certamente fra le ,più grandi e impo­
nenti d i que~to visibi le mondo da Lui creato». 

E, volgendo alla fin e, r ibadisce il suo 
atto di fede, additando nell' alp inismo la 
via d ella salute fisica e spirituale, poichè 

• •.. . le diffi coltà e i cl isagi affrontati n elle con­
dizioni o con le cautelo necessar ie passano, lasciando 
il corpo o lo sp iri to ritemprati "· 

E così potrà chiudere il suo scritto con 
parole ad alta temperatura: 

• .. . conserverò indelebile la memoria -di quei gran­
di e mora,·igl io-, i spettacoli , che di recle1·li in nie stes­
so m' esalto ». 

E anch'io cred o, in verità, che il ricor­
do di quelle ore forti e serene non s1 1m­
picciolirann o giamma i nella p't"ospetti va 
?ella sua memona: . • 
• L a curios ità mond ana, potrà soffermar­
si un poco sul Ponte5.ce alpinista e poi, 
fatu a e volu bile, passar oltre come suole ; 
ma così non sarà di no i, che conserve­
r emo inobliabile memoria del Vicario in 
terra del D ivin Maestro, che conobbe e 
d a par suo praticò e predilesse il ga­
gliardo eserciz io dell' a lpinismo. 

E io credo ancora che il pr imo Papa 
clpin ista rimarrà, nei secoli dei secoli , 
come una puriss ima tradizione. 

Eugenin Fasana 
I 2 F ebb raio 1922 

@,-%'@1@.'@l@.'@l@.~W~~1'-"21W~.l@kl,'%--%-~ 

I UN GRAZIOSO ENIGMA ALPINO I 
~~ ~~'®'%~&"©~ 

flall' ejimio prof . Pantaleone L 11cclzetti, del­
l'Università di Bologna, abbia1llo otien11 to, per 
graziosa concessione, il privilegio di pubblicare 
alcnni snoi st11dii di etimologia alpina. 

Mentre porgi,w10 vive azioni di grazie all'il­
lustre professore, facciamo noto ch'egli sarà 
grato a chi11nq11e vorrà segnalargli no1lli di 
montagne, di località alpine, ecc., di strana 
ortografia. Co1111111ichicw10, inoltre, che il pro­
fessore L!tcclzetti si mette benigna111ente a di­
sposizione di tutti coloro che desiderassero 
avere schiari111 enti di qualsiasi specie s1tll'in­
teressan tissimo argomento dell'etimologia al­
pina. Essi potranno scrivergli d irettam ente. 

Lo espone - pare senza accorgersene - il 
prof. Ado lfo Albertazzi co ll a sua narrazione 
(nel « N atale dei Combattenti» - num ero uni­
co, pag. 2 - Bo logna, 19 1 1) riguardante R o­
sazza (Piemonte) « il p iù st rano paese dell e 
Prea lpi» - un vero idi ll io - a qua nto ne dice 
l ' Al bertazzi - poichè a l la g ioconda bell ezza 
alp ina si aggiunge una via la tt ea perm anen te 
nel c ielo . . . dell a chi esuola. 

L e stranezze si notano specia l men te p resso 
le fo nti ; - a ll a fontana cen t ra le getta acqua 
una donna da .. . una gerla - ev identemente 
per dire abbondanza 11tontanara (cornucopia 
di cara ttere loca le). 

Il grazioso viene a desso : a ll a fo nte presso 
il vecch io castell o« due orsi g rav i, stanno ritti 
sui du e piedi poster iori porgendos i g raziosa­
mente u na rosa » - intendasi: rosa alpestre -
Rosazza (orso pe r al pe). - Stran ezze? - Un 
egittio logo d irebbe « gerog lifici» - e noi? -
rebus fil olog ic i ! - che racco ma ndi a mo v iva­
m ente ag li a lpin ist i raccog li tori dei germ i di 
nostra I ing ua . 

E la rag ion e di «gerl a»? il simbolo, può dirs i, 
del montanaro ? Ev identemente da l lat ino « ge­
ro » io porto - « gerulu s » (per contrazione 
« gerl o ») « che porta» - gero, ge roni s, por­
tato re, - onde ev id entemente, anche « ge­
ri one », l 'aereo portato re di D ante - a l qua le 
Virg ili o dà il consig lio che potrebbe esse re 
oppoi·tuno per ogni monta naro cari co di g erl a: 
- « Le ruote (tou rniquets) la rghe ·e lo sce nd er 
s ia poco (éca rsa la pend enza) - - P ensa la nuo­
va so ma che tu ha i » (Inferno - XVII , 98). 

l'\B . - I nomi da nteschi so no tutt i qua nt i 
espressi·1:i; non mancherà occas ione d i ve rifi ­
ca rn e a 1 l ri . 

Prof. Pantaleone Lucchetti 
------ ---- - --

La gcntil is~ im a conso Jia ~i1norina Va~salli , aY­

,·c rte co loro cho avessP ro da fa re comu nicazioni te­
[,,fon iche alla S . E. M. , che dalle oro 9 a ll e 12 e 
d uli e 14 a lle 18, ch iedendo i Nu mer i 46-65 od 83-81, 
possono. per suo tramite, essere sodd isfatti. 
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f '---F_R_I_T_T_o_ M_ 1s_T_o __ A_ L_'_A_L_ P_ 1N_A_ f 
Servizio rapido e ridotto. 
Quasi, quasi il cuoco, questa volta, avrebbe 

dovuto eclissarsi. Un tale socio di cui non dico 
il nome per non fargli della réclam e, trova a 
ridire su la rubrica, come poco seria e, di stra­
foro, ha espresso le s11e critiche · perfino nel 
solenne ambito dell'assemblea generale. i o non 
c'ero. Un raffreddore di quelli classici mi i1n­
pedì di intervenirvi e di svolgere con maggiori 
argom enti il tema dell'asse111blea-danzante e di 
ribattere insieme le critich e di quell' ipercritico. 

Non im porta . 
Senza prendere l e arie d'un tacchino, senza 

fare il tronfio, prendo il critico delica tamente 
per un orecchio e nel medesimo gli sussurro 
clte il fritto misto è letto dalla maggioranza dei 
sem ini con vivo pia cere e che per ora e cioè fin 
quando il direttore di queste nostre Prealpi non 
mi metta alla porta, tengo il mestolo. 

*** 
E, per estrarre dai fatti, come dice Eugenio 

F asana che la sa lunga e. parla in 11lodo diffi­
cile, le radici cubiche delle possibilità future, 
veniamo ai fatti . 

I quali, stando alla nuova veste tipografica 
della nostra rivista, sono i seguenti . Una ma­
gnifica copertina di questo giornale che riuni­
sce in un affettuoso colloquio 11iensile le auime 
dei nostri soci e lo sfoggio di carte pa tinate e 
di illustrazi011i super!,e. Se dobbiamo estrarre 
le fa11tose radici cubiche, possiamo presagire 
che la rivista quanto prima sarà la migliore e 
più elegan te che l'Italia alpinistica possieda. 
I semini ne possono andare orgogliosi. 

Sempre per stare alla forma e alla formula 
. della famosa radice cubica, diremo che, per 

quanto riguarda il carattere dei ti pi usati nella 
stam pa, c'è la possibilità futura che la dire­
zione del giornale riesca a rendere miopi tutti 
i lettori. Capisco che la materia sovrabbondi, 
ma mi raccomando al direttore perchè risparmi 
ai semini vecchi e giovani lo strazio della mo­
schigrafia clte q11a e là infiora le pagine de 
Le Prealpi. 

Per qlfanto riguarda la materia sto zitto . I n 
parte sono. . parte interessata. Ma se è vero, 
come è vero, che questo nostro giornale è di­
ven tato non solamente l' a111ico di tutti i nostri 
soci, 1/la di quanti altri amano la 11101dag11a e 
si souo abbouati, via, possiamo, senza iatta11za, 
dire che. . Mi avete compreso .. . . 

*** 
Carnovale . Danza di fiocchi morbidi di neve 

su le vette, danze di creature più in basso. 
Anche i semini si diver tono . Affare di alta 

importanz_a codesto se, niente di meno che in 

11no sta tuto, ham-w voluto fosse riservata ai 
soci la scelta del luogo dove festeggiare il clas­
sico milanesissimo sabato grasso. 

L' A sse111blea generale dopo avere gravemente 
deciso (non celio affatto sui suoi poteri sovrani) 
che, in piena pace e mentre si predica la ri­
conciliazione fra popoli vin ti e vincitori, i 
rappresentanti dei vinti - chi sa perchè t -
debbano restare esclusi ancora dal nostro soda­
lizio, ha. - 11ti si d ice - discusso per un'ora e 
più la locali tà per la veglia del sabato grasso, 
la l ista delle pietanze per il banchetto relativo 
e ha deciso per Bmnate. 

A 11guri .1 Auguri.' Si intreccino nella sala 
wlda e l11111inofa le danze gaie e spensierate, 
sorridano occhi lucenti di donne, scivoli qual­
che coppia furtiva e coraggiosa nei giardini d 
Brunate per am11tirare il superbo spettacolo del 
cerulo Lario, delle luci raccolte intorno alla 
simpatica ci ttà di Plinio mollemente adagiata 
nella notte ai piedi del monte I E le risate gar­
mle di gole nude e palpitanti delle nostre se­
m in e e il tinnir dei calici e il sospiro di qualche 
,ini111a innamorata si mesca alla carezza anno­
niosa dei violini, alle grida festose dei più 
chiassosi bonteJ11poni . .. 

Gaud ea mu s ig itur, ju venes dum su rnus ! E 
a.,,clze se 1wn sia11l 1;iovani non illlporta. La 
giovi11ezza è nei cuori. Ha cuor g iovane chi ha 
garretti sani e ama l'eterna riimovellaitlesi gio­
vinezza della 11101itagna . 

811011 diver ti111 e11to.1 

Nell'attesa del medesimo, spengo i fuochi 
della cuci11a e 11ado a letto. 

Pio Minorari 

I Il li 1111111111111 lii li li 1111111111111111 : I 11111111111111111III I 1111 

Soci! Visitate la mostra fotografica del 

Club Alpino Italiano, aperta nelle 

sale della Sede in Via Silvio Pellico Num. 6 

Per gentile conceasione del C. A . I. i Soci della 

S. E. M. vi po1s ono a ccedere mostrando la te ssera. 

111111111111111111111 11111 i 1111111111111111111111111 111111111111 1111 

Lutti di Soci 
U n a grave sventura ha colpito i l nos tro af~ 

fez ionatissimo Soc io e co ll a boratore de ll a no­
st ra Rivista, Giovanni Vagh i. 

li 13 corrente g li moriva la madre adorata. 
A lui le nostre più sentite condogli anze. 
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.. . e tutte ad 1111a cul ·,ma 
le cime ;,i scoz,1·icm d elle mo11tagnc. 
I n quelu 011,bra giacca la valle b1·una. 

LEOPARDI 

Ardire! La promessa , i l progra mnn di ieri 
sa rà la realtà d 'ogg i. 

Un ' alba promettente di sole, i llumin a il 
cammino a due pe ll egrin i del l 'alpe. l o ed En­
ri co Rinaldi . 

Fidiamo solo n ell ' a lpina capac ità o ri cn tatri ­
ce, sorretti d'una fede profond a e s icura n ell a 
vit tor ia. 

" PIAZZI » è la nostra mèta. 
. .. Go1ne tin invito, i1·1·esistibil1n ente, 
Siccome cosa appena ·intravveduta, 
La str·ana ve tta ù nmacola,ta ecl algente 
D-i tra le nubi guarda e mi saluta. (J . M. Sala) 

C i mormora un mattutino auguri o l'a lta ca­
scata che prec ipita da l lago Ca losso per sno­
darsi in a rgent eo « Ri o di Verva" g iù per la 
va ll e bell a, che si ridesta a l poet ico c in g ue t­
tare d ' a la ti cantori , al se l vagg io fi schiare d i 
marmotte in fuga. 

Al Passo cli Ver va, reti co lat i e cavalli cl i 
Fri sia abband onat i ricordi rea l i di una gran­
d e g uerra. Cerchiamo il passagg io fra di ess i, 
rievocand o in rec iproche co nfess ioni la Yissuta 
vita militare. 

Piramida le il « D osdè" lucc ica a l sole, m en­
tre g li contra sta la nostra 'cc Piazzi" ch P s' im­
broncia e s'annu vo la scortese. La 
promessa ma ttutin a non è stata ce rto 
troppo sincera. 

Nel " g ruppo Maurigno-Campac­
cio », da ll 'alta e profilata cresta, una 
crepacciata vedretta scend e g iù g iù , 
sino a9 un picco lo laghetto, spec­
chiante bi a nche nev i e candid e nu­
vo le vaga nti co me immenso gregge 
in un immen so pasco lo azz u rro . 

R isaliamo la vedretta cli Verva, 
seguendo la su a linea di approccio 
a l roccioso mass iccio ovest d i P iazzi; 
tratto tratto, cado no da l !'a lt e roccie, 
lunghe stalattiti di g hiaccio, ch e bal­
zano, frangend os i, di roccia in roc­
c ia, con un tintinnire di cristall i in­
frant i, per strid e r poi in un somm esso 
strucciolevol e mo rm ori o, g iù pe r l'er­
to pendio g hi acc ia to. Il ripid o p en­
dio, c i obbliga a gradinare legger­
mente, per costeggiarl o. 

a llieta il scend ere a d esso; c i invita irres isti­
bilmente in vece un erto canalone di detriti e 
di nev e g hi acciata. 

Il candido g regg e di nubi ,·aganti si è mac­
ch iato qu a e là di pecorell e ne re, ed ha stabilito 
tranquido pasco lo so pra la P iazzi. Fa ora, 
d irebbe un buon fior entin o, un fr eddo cane; 
noi si piccozza co n le mani in g uantate, il naso 
na scosto nel lanoso p assamontag ne, pensando, 
ironia de l caso, ad un torr ido e meneghino 
ferragosto. 

S ui cri na le sud di Piazz i, che attacc hi a mo a 
c irca 3222 metri, du e incresc iosi compagn i ci 
attendono: il s igno r Vento lmpetuoso e la Si­
g nora Scocc iante Tormenta, i quali c i mor­
morano in s idi osi cons ig li d i 1·inuncia. 

Ardire ! è il nostro programma cli ogg i. 
Pe r la rocc iosa e friabil e cresta, eccoc i al 

segnale tri go nometrico, e pe r l ·impress ionan te 
co rnic e svetta nt e dalla ved retta nord cli Piazzi, 
la cui più a lta crepaccia sorpass iamo per prov­
vid o pon te d i g hi acc io, eccoc i sull a sublim e 
ve tta, a g rid a re a lto la nostra vittori a a tutte 
le circosta nti c ime domin a te. a l bu rrascoso 
ciclo, nero di co ll era. • 

Tratto tratto le nubi s i rompono, lasc ia nd oc i 
intravvedere alc une cas upole di Semogo, la 
Va ll e E li a, 1; Val Borrone, la merav ig li osa e 
rre:i~cciata vC'd retta nord. 

5~SSI ~OSSI P.~0 MSDÈ 
PASSO dì VERVA 

tlA!JRJ<iNINO 

Sia mo ora più a lti del cc Co ll e 
Pi azzi ", punto cl i transito dell a sa­
lita per la via com une; ma non c i 

LE ALPI DELLA V AL GRO! 
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Il freddo cane è ora 
freddo eia lupi ; dobbia­
mo muoverci, ba ttere i 
pied i nell a neve, gesti ­
co la re come spaventa­
passeri agitati da l vento, 
per tener sveg l io il no­
stro cuore ed i nostri mu­
scoli nei brev i istanti 
cli. .. riposo su ll a vetta. 

Ritornare è giocofor­
za. Seguiamo per un po ' 
la stessa via di salita . 
Ma ecco profi larsi un 
a mpio canal one gh iac­
ciato coperto cli neve fre­
sca. Perchè non seguirl o?. 

Ci leghiamo, e pian­
tandoci a lternativamente 
co me cippi, a l terminare 
cli pazzesche sdrucciolate 

LA C ALOT'l'A TERMI:\TALE DELLA CIMA DI PIAZZI 

d' un a quarantina di me-
tri c iascun a, cal ia mo in pochi minuti sull a 
vedretta. 

Ride ora quaggiù il so le; m·a la corru sca 
P iazzi s' imbroncia pur sempre con i l capo na­
scosto fra dense nubi , for se pe r non vedere il 
nostro ri so cli vit to ri a. 

Ard ire era i l nostro prog ra mma: abbi amo 
arcl,ito, perse ve rando, ed abbia mo vinto. 

Note alpinistiche alla Cima di Piazzi 
La Cima cli P iazz i (3439 m. ) è la principale 

vetta ciel g rup po omonimo e la più alta dell e 
A lpi dell a Valle Grosina. Costitui sce un punto 
trigonometrico cl i primo ordi ne. 

A nord du e creste clivall ano; scend e l 'una 
verso NO. ed appartengono ad essa tutte le 
rocc iose cuspidi dei Corni cl i Ve rva; scend e 

GIWPPO Pl,'IZZI M.F~GGIO P-'d• G~TTO C,ROSS~ Clf1E RfMSco · 

.(1flUIVGf10 P;'OCflMPAC.(10 

INA DALLA VETTA STORILE 

(vi sta. dal segnale t ri gonometrico) (Fot. Vaghi). 

l 'altra a ?\E ., a form a r"e il Monte Rin a lpi ed 
il Corn o di San Co lombano. 

A Sud scend e una te rza cresta a formare il 
Co ll e cli P iazz i (3050 m. ) e ri sa le poi a ll a vetta 
del Pi zzo Campaccio (3148 m. ). 

Fu primo a :'alire la Cima cli Pi azz i J. J. 
\\"eil enm ann co n la g uid a Poli ed il portatore 
Romani Santo di Bormio i l 21 agosto 1867. 
E ssi ascesero prima il Corno cl i San Colom­
bano raggiungend o la vetta per la c res ta NE. 

Altre cinque vie, diremo così uffi c ia li , per­
mettono la sa li ta; e uti le può tornare a ll 'a lpi­
ni sta i l co nsultar le sull a m inu sco la g ui cl;i_ del 
G. L. .-\. S. G.: cc Le Alpi di Val Grosina "· 

La via ei a me seguita è certo la migliore per 
chi sogg iorni a d Ei ta a l patr iarca le Rifugio 
Sinigag lia; e la riporto qui da l mio in sepa­
r-ab il e noti ziario a lpinistico : 

« . . . Si sa le a l Passo cli Verv a, indi 
sup erat i i primi scaglioni erbosi e 
rocciosi, mantenendosi sotto la pa­
rete SO. dei Corni cli Verva ci si 
ina lza sino ad attacca re un erto ca­
na lone che sven tag li a sull a ved retta 
mo lto prima cli ragg iungere il Coll e 
d i P iazzi, che ei a questo punto scor­
gesi I ontano ed a più bassa quota. 

T ermin a, el etto canale (Canal e 
Marin ell i), a nord dell a quota 3222 

sulla cresta sud di Piazzi, p er la 
qual e fac ilmente si g iunge a l segna­
I e trigonometrico. 

Da qu esto posto, secondo le con­
di zioni della montagna, o p er ve­
dretta e ponti di neve (via da m e 
seguita) o per l a rocciosa parete ter­
m inal e O. (via seguita dai consoci 
Bold orini e Camb iaghi con la guida 
Rin ald i, pochi g iorni p: :m a), si toc­
ca l 'ecce! sa vetta . 

Ore se i di sa li ta eia Eita " · 

Giovanni V aghi 
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Arrivi a L ecco che è già notte e per farla 
da buon escursionista (1) svolti subito a destra 
della stazione ed imbocchi la strad.,t carrozza­
bile che passa da Castello, Ballabio, Balisio ... 

Cominci taciturno la marcia con passo ela­
stico e misurato, e arrivi quasi senza accorgerti 
a Ballabio; dove bevi un caffè e fai uno spun­
tino al Caffè della Posta o all'Albergo del Ca­
vallino. 

Riprendi il cammino per Balisio. Passi dlllla 
"Cappelletta della Mater Dolorosa", che è ri­
schiara ta da lumicini blu e rossi, e nell' oscu­
rità ti sembra una visione. 

Una compagnia di escursionisti che ti pre­
cedono, cantano a squarciagola: 

Quel mazzolin di fiori 
Che vien dalla montagna .... 

E il loro baccano si confonde con l'ululato 
insistente di un cane che fa guardia ad un ca­
scinale alle soglie di Balisio. 

Subito pri111a di arrivare al piccolo caffè di 
Balisio, prendi a sinistra dove al cartello in­
dicatore leggi al chiarore della tua lantema: 
« Per la capanna Pialeral S . E. M. ore 1,30 » 
Ca1m11ini per la 11111lattiera, costeggiante il tor­
rente che scende a valle, e quando sei alle 
« Casere», sosti. 

Mangi 111t boccone, fumi una sigaretia, e di 
nuovo in ca111mino. 

Ti arrampichi per quel piccolo ed erto se11-
tiero che na principio .1. sinistra della " Ca­
sera » diroccata e dopo aver superato il bosco 
di rode11dri e biancospini, ti trovi in vista del 
lumiciuo della Ca panna Pialeral, che brilla 
confondendosi colle stelle. 

P ercorri il sentiero clie confina coi prati e 
segui i 11111riccioli di divisione, poi cominci a 
scorgere 11ell'osc11rità l'acqua del primo la­
g h etto e le masse grigie che sorio le " baite» 
dei pastori. 

A si11isira si eleva la grande 111assa oscura 
coronata da stelle brillanti : la Grigna Set­
tentrionale. 

A destra , nella valla ta , i paesi ill11111i11at( 
e taciturni . 

La ~liiaia, che forma l'ana111picante sentiero 
che ti porta per gli ultimi trenta passi alla 
ca panna, scricchiola e si muove sotto i tu oi 
pesanti, ma comodi "anghileri » ( 2). 

Arrivi fresco e giulivo sullo spiazzo che cir­
.condll la Pialeral, e mentre bussi alla porli! 

(1) Di,·o rsi escursionist i e ,, oamamella " : i primi 
per necess ità cli percorso, i second i per comodi tà. 
fanno ressa all 'a1onzia automobilist ica. 

(2) Scarpe da mo l·agna della ditta Anghileri (pub­
bl-icità a payamrnto - 11. cl . r .) 

ferrata, in attesa che il «tranquillo" sig11or 
Ticozzi (3) ti accolga con b(!.nevolenza, dai 1111 

11lti11ro sg1rardo indietro. 
Dei lumini traballanti si avanzano dalle 

prime " baite » dopo il bosco : sono le lanterne 
di un'altra comitiva e/t e sale. 

Si odono dei tocchi di campana. 
E ' il ca111panile di Pasturo che suona le do-

dici.··· Sandro Papa 

(3) Il custode della capan na P ialeral, Tranquillo 
Ticozzi. 

1111111111111111111111111 1,111111111111111111111111111111 11111111111111111111111 1111111111 

Come n ell e pie vigi lie i l montanaro raduna 

1 fragranti portati dall'alpe, frond e e rami 

d'aromat ico abete, e cespi di rododendri e mir­

t illi , e ne svo lge i l ieti fa lò, in cui s i purifica 

ardendo lo spirito della montagna, così chi 

sa le a ll e vet te purifica la vita in un nuovis­

s imo ardore, che sorge e si a limen ta de ll e 

energie de' mu sco! i e s i subi ima in fed i sup er­

be, in libere fi ammate d'ideale_ 

G. BERTACCHI 

111111 11111111 111111111111 1111 11111 1111 11 11111111111111111 11111 1111111111111 11111 11111 1111 

SOCI! 
RAMME NTIAMO CHE IL TERMINE UTI­

LE PER IL PAGAMENTO D ELLA QUOTA 

SOCIALE 1922 SCADE IL 31 MARZO P. V. 

I RITARDAT ARI S'AFFRETTI NO, POI­

CHE' L 'AVARO BUONO E' L'AVARO DEL 

TEMPO ... 

11 1111, ,,, , , , 1,11 1111 1111111111 1111 111111, 1111111 111111111111111 11111111111111111 11111 1111 

Diamo il benvenuto più cor­

diale a i 180 nuovi soci entrati 

nel bimestre Gennaio - f ~bbraio ci far 

parte della nostra grande famiglia I 
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FRA LE DOLOMITI 
(AGOSTO 

PAGINE STACCATE DAL MIO DIARIO 

I. 

. Mentre pasteggiamo ilari , vi en deci so 
che ali ' indomani ma ttina sali remo il cc Sassl> 
Lungo». Così s i vuole per il nostro battesimo 

destra, cal zia mo i peduli che ci rend ono leg­
ge ri . 

E cco ch e l 'ava ng ua rdia espl ora le rocc ie 
per trovare una famo sa co rd a fi ssata dove si 
deve ini zia re l 'ascesa. 

IL GRUPPO DEL SASSOLUNGO 

alpini stico. E così s ia . Ma la so rte ci · sa rà 
benigna? 

9 Agosto. - Il tempo è magnifico . Il so le 
precede la nostra leva ta dal letto , e co lora d ' un 

, bel rosso g ia llog nolo le rupi sca rn e che fr a 
poco dov remo abbra::c ia re. 

P a rto co n Bramani , Magg ioni, Ori ani e Zap­
pa. Si a mo fe li ci e non osia mo dir lo. l. o di cono 
per noi i nostri occhi . Il g ruppo dei trentini 
è a um enta to deg li a mi ci trovati a ll' a lbergo e 
fra ess i m 'add ita no il fi g li o di Cesa re Ba tti st i. 
Lo g ua rdo come cosa sacra . Vann o sul cc Groh­
man » , pe r cui a m età del g hiaione che con­
duce a l P asso del Sasso Lung o dicia mo loro 
a·riv ederci fino a l la sera , vincito ri o ,·inti . 

In men cl i que l che s i ca lcolava , g iun g ia mo 
a l Passo ; e dcpo esse r brevemente di scesi a 

Fot. Ma,·ia.ni e Fl ecchia - Milano. 

Se quel segna le non ci ha fa tto · impazzire 
per la sua introvabili tà , per lo meno ci ha 
fa tt o pe rdere un pa io d ' ore. Ma con soli amoci . 
Ora l 'abbiamo g ià nell e nos tre mani. L o be­
nedicia mo e lo ma ledi c iamo proseg uendo a la­
cremente. 

Dive rs i punti probl e ma ti ci s i pongono sotto 
i nost ri ri spettabili a rti ; e, a d un o a d uno, 
con prud enza , li lasc ia mo di etro di noi. 

Ora la via (la ,· ia? !) è abbasta nza bene in­
d icata ei a picco li mucchi di pi etre, da co rde 
fisse e meta lliche. Ci porti a mo se mpre più 
,·e rso l'anfit eatro descrittoci. Ma a dirl o oc­
co rre poco te mpo, a d a nel a rci in vece ... Quanto 
se i lun go, caro Sasso ! 

P a recc hi e ,·o lte c i t rov ia mo propri o appesi 
a ll a rocc ia co n molto vuoto sopra e so tto. Ma 
r on abbiamo il tem po e la ment e cl i pensarci. 
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P oi, è be ll o saperci a ttaccati a ll a vita per 
un fi lo, che noi, nient 'altro che no i, c redia mo 
di tenere . .. 

Eccoci in un I ab irin to cli p iccole go le, che 
riempiamo e vuoti a mo ci el nostro corpo con 
ra ra r assegnazione, in voc an do il g iun g ere del­
l'anfitea tro. Dàll i, clàll i e cl à lli , lo avv istia mo, 
e ci ripo siam o a l suo fi a nco. 

Qua le è la vetta m agg iore ci e l Sasso? N on 
1<1 si ve de ancora. Qua le la via per raggiun ­
ger la? Q ui comin cia mo a n on cap ir più le de­
scrizioni fatt eci in precedenza . L eggiamo e ri -­
leg g ia mo le note, ei a cu i appare ch e l ' a scesa 
va fatta ei a u n canalino a nord-es t dell ' a nfi ­
tea tro, ch e vediamo in fa tti ; ma ch e, per esser 
col mo cli g hiacc io nero e pe r avere un ' eccessi va 
pend en za e ness un appig li o, ri teni a mo, visto 
eia q ui, impra ti cabil e. D a esso c i sep a ra una 
larga vedretta, mol to in clinata, ch e occorrereb­
be gradin a re in tera mente. Che far e ? Osser -­
viamo a l t re piccole fendi ture ch e per il loro 
ordina mento ci sembrano a ssurte a senti eri. 
Chi le p ro tegge, chi le sp rezza . 

E ' quas.i l ' un a . Di vid ia mo le sca rse provv i­
g ioni inta scate e pens ia mo a l la minestra ch e 
1-:ste r e :\" era c i appronte ra nno a ll e due c irca 
a l P a sso oltrepa ssato il. mattino . . 

P rofoncla m·cnt e mortifi cati, dec icli a 1110 cli n on 
proseguire. Anche g ira nd o sot to la vedretta 
perderemmo troppo tempo per a rri vare a toc­
care la c ima , la via pe r ragg iu ngere l a qua le 
no n co noscia mo esa tta mente; nell e nostre ta­
sch e null a cli ma ng iabi le è rim asto; le sorell e 
ci at tend ono e s i a ll a rm erebbero inutil mente 
pe r un rit a rdo cli alm eno sei ore. 

Rito rni a mo vin ti. P e r essere il bat tesimo non 
c 'è ma le . . . P ren diamo la via de l ri to rno rim ­
pia ngendo la vet ta da l la qu a le sempre più c i 
s' a ll ontana; e davvero sa remm o ecce,siva ­
mente sconsola ti se non c i ra ll eg ra sse un po­
chino la vision e immag inari a d ·una prossima 
bu ona refezione e , sopra tutto, d ' un a succosa 
min estra, g uiderdon e a l nostro ... buon vol ere. 

E cco i sacchi, ecce I e sca rp e. Qua lche g rid o 
d i r ic hi a mo, cd ecco le so rel le . La dea mine­
stra è p ro nta? Ne mmen per sog no! Solo g li 
ing redi enti son g iunti quassù; manca l' a lcoo l 
per cuocerli e, inutil e dire, il lu ogo a rido cli 
qu a lsia s i vegetaz ion e non offre cne mezz i cli 
raffredda mento. - -

Ci sediamo dall a comm oz ion e. F a remo a me­
no anche dell a min estra. Si fa a meno cli tante 
cose !. .. 

Qua lche o ra dopo, su ll a verand a, mentre 
fuo ri il vento e l' acqua s' era. n mess i a bi sti c­
c iarsi rum orosa. mente, g iunti a brev e di sta nza 
eia noi, i trentini c i raccontav ano la g ioia d 'aver 
raggiun to l;t vet ta de l Grohm an , che pera ltro 
era g ià nota ad a lcuni cli essi. 

Ma noi non possia mo esse re ug ua lmente 
bald i: abbia. mo g iuocato, ci sia mo com porta ti 
ben e, ma la vitto ri a. .. . sa r à pe r un'a ltra vo l ta . 
Per qu esta sera solo ci resta d i co ri carci pre­
sto , po ichè Zappa, Magg ioni e Bra mani do­
ma ni sa lirann o le « C inque Dita " · 

.I\ ella notte sogno d i tocca rne la c im a e sono 
beata . P erchè mi sta ta n to a cuore? E' a mbi­
zione a lpini stica, o un a sfid a a l l' Onnipotente , 
o .. . vi zio d'a bitud ine? 

1 0 Agosto . - S-iamo r imaste con Oriani . Gli 
a l tri t re sono part iti con propositi bell icosi. O 
la vetta o .. . 

Ester e :\" era bonariamente accet tan o d ' ac­
compag n a rc i a l « Col Rocl ella" ove cran gù 
state i l g iorno av a nt i. Con grande lentezza 
fac ciamo il breve tratto ed a mm iria mo i l be l­
l 'alberg o cl i « Eterni t" posto a ll a sommità ciel 
coll e. 

Che p an ora ma stupend o ! Le mon tagne ci 
c irco ndano come se fo ssero sull 'o rl o cli un ba­
cino a l cui cen tro n oi ci tro viamo. Il Gruppo 
ci e l Sasso Lu ng o, nu do e tag lien te, chiazzato 
bi zza rra mente eia! sole che g li clon a t inte me­
rav ig li ose; i l Sell a , immenso monol ito bo­
nario ; la Ma rm olada, elegan temente coperta 
d 'erm ellino; il Gruppo del Catin acc io, che con 
le sue to rri proibite chiama solo a lpini sti va­
lorosi ; lo Sch lern corrugato, che s'all on ta n a 
sull ' ori zzonte . . . E poi ancora a l tre ve tte dai 
nomi acrobat ici, e dec li vi ve rd egg ian ti e vo­
luttuosi, e piano ri moll emente e rbos i, e case tt e 
solita ri e e g raz iose, e ragg ru pp a menti d i ca se 
occhiegg ia nti e c ive ttu ole, e ri cch ez za d i Ka ­
tura ov unqu e ... Ma qu esto è un parad iso ! D ire 
che ce lo s ia mo g uadag na to così fac i I mente ! 
(Mora le : chi meno fa . .. ). 

Mentre ritorni a mo, Ne h o Bramani ci v iene 
inco ntro. Già cl i r itorno? E ' solo mezzogiorn o ! 
Consum a ti i peduli fin o a l mid oll o, quando i 
m!cli pi è s i t rova ron o troppo a conta t to co n le 
nud e punte, dichia raro no sc iopero , cd il pro­
pri eta ri o de i medes imi si dec ise a ri to rn are. 
E due, illustr e -Bra ma ni! 

A pra nzo ultim a to, c' impossessia mo di un 
buon ca nocchi a lc per g ua rd a re i nostri a mici 
che s'arra mpi ca no. D opo lungo occhiegg ia re li 
sco rg ia mo sull a vetta, qu as i mi c roscopici. 
Il tempo s'è fatto min accioso. Vorremmo ch e 
i nostri a mici fo ssero g ià di scesi ; ed in vec e 
dopo dell e buone mezz'ore li sco rg ia mo in 
form a cli picco li punti a l le prese con un a pa rte 
che B ramani ci dice d 'essere a ssa i perico losa . 

Co mincia a pio ve re con for za bruta le. Ch e 
fa ranno quei due ? S ' ada tt er ann o a fermarsi ? 
P assia mo ore d ' a nsia . 

S ia mo ri entra ti n ell a veranda , e c' intra tte­
nia mo co n' Ba t tisti. Co me a ssomig lia i l suo 
sg ua rd o a quell o fi ero del p adre ! Ma il v iso 
è a ncora in fantil e. Questo fanciull o vuol es­
sere deg no dell a m emori a pa tern a, e d imostra 
d'abbi sogn are an cora dell a dolce carezza dell a 
m a mm a. Mi piace cli più così. 

E g li a lt ri non to rn ano ! B ra ma ni è sull e 
spine. Egli ha v isto ch e cosa dovev ano fa re. 

Fina lm ente g iung e anche l ' ista nte in cui g l i 
a mici c i vengono r esi. H anno vinto. I loro 
volti umi di sono raggianti. Sacchi in isp a ll a 
e di scesa a Cana zei per a nd are a dor mire ad 
Alba. 

D omani , la Ma rmol a da . F accia mo sco ng iuri 
fe r vo rosi perchè Giove Plu vio si ritiri nei suoi 
apparta menti a lmeno sino a quand o non sa­
r emo g iun t i a destino. E d in fa tti per questa 
volta siamo asco ltat i. 

Bianca dei Merigh 
(C onti11 11a) 
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LA ALLO SCIATORE 

Volete un consiglio? .. Fatevi S<Siatori ! 
(Continuazion e e fine - V. nutrero del Dicembre 1921) 

J.strn:ionc - Allcnumen/o. - Come dissi pre­
ceclent emen te, l a tec i1i ca cl ello « sc i " ha com e 
base e pres upposto .. fo mlam ental e J" elasticità 
e la sn e ll ezza clei movimenti clel praticante 
sciator e. . 

A principi i siffatti dev'essere quindi indiriz­
zato chi calza per la prima volta iL pattino 
eia n eve; ond e non è un assurdo il dire ch e 
d allo studiato crit erio col quale si inizia l 'eser ­
cizio clipencl e più o · m eno la riuscita dello 
« sciatore ". 

Infatti: dif etti , come gambe rillicle e posi­
z ioni comunque dure, son o difficili ssimi a cor­
reggersi, preclucl enclo poi la via a tutti g li 
esercizi cl1 e sono, per clir così, la chiave cli 
vo lta dell 'uso dello «sci"· 

lu principio non s i avrà, pertanto, mai ab­
basrnnzil cura: cli evi.tare cli scese ripicle la cui 
impressionante pend enza forzerebbe il corpo 
a posizioni errn.te o cos tringer ebbe il · novizio 
a tenere le gambe tese nella preoccupazione cli 
corr egger e il difett o cl" eq11ilibrio: di non usare 
uell e cl iscese i bas!o11 ci11i i quali debbo110 ser­
ri re .,alo PI'/' l n wlila; cli evitare il passaggio 
a esercizi più compl ess i se non si è raggiunto 
g ià la razionale posizi on e n a turalm ente ela ­
st ica, e uno cer ta disinvoltura n elle brevi 
d iscese. 

Solo quando s i s ia raggiunto una buon a po­
sizi on e e umi certa padronanza, si può passar e 
agl i esercizi complem entari , n ei c1u ali la buona 
vo lontà de llo scia tore deve espli carsi con per­
severanza avanti cli cimentarsi in gite. 

TrlP1nar /; - Crislianio - Fr ena.ggio. - Sono 
i Ire eserc izi fonclamentali ch e, appresi cla in­
fl iv icluo già ben iniziato, e co n buon a posizione, 

. gl i permetteranno in breve tempo cli r aggiun­
gere una certa perfezion e ecl elega nz a. 

Sarebbe lungo e clifficile qui spi egare com e 
s i clebbon o compier e, ch è tanto non sarebbe 
po i poss ibil e, per un novizi o, applicar li pra­
.tic,unente, se 11011 gli verranno mostrati sul 
c;i mp o cl;i uno sc iatore provetto. In ogni moclo, 
.oggi è f;icil e trova.re un improvvisato istrut ­
tore . Basta int anto che il novizio si m etta ben 
i11 me1H e che questi eser cizi sono la chiave di 
·volrn per manovrare gli « sci » sull a n eve e 
p er dom irrnre l'asperità clel terreno. 

Infatti: è cliffìcil e che un ll Ov izio trovi la 
n eve buona; egli crecl eril. sempre cli riscontrare 
ili essa difet ti cli qu alitù. ai quali sarà perciò 
tratto acl altribuire Ja sfortun a che, acl esem­
pi o, gli impedirà, cli godere una bella sci­
vo lata. 

E n on pen serà invece ch e, salvo casi ecce­
zionali, la neve è sempre buona, purché lo 
sciatore conosca il metoclo per muover si su di 
essa, cioè sappia usa re cl e ll 'esercizio che gli 
perm etta cli manovrare sull a n eve che trovasi 
in qu ell a data e conosciuta condizione. 

Da qui , il « TeJem ark )) per la ne\'e far inosa, 
il « Cristiani a " per la n eve gelata , il « Fre­
n aggio )) per clomin ar e i pendii eccessivamente 
r ipicli , le forti velocità, le n evi ineguali. 

Solo la neve sferzata clal vento o bagnata 
rl alla pioggia si presta mal e a.Ilo «sci »; ma 
tratta.s i flllor a cli casi eccezion a li che en trano 
a f,H parte cli qu e ll e pi cco le clisgra.zie ch e gua­
stano la gita, com e la n ebbia o il. cattivo tem­
po la guastan o a ll'alpinista. 

Da i 1re esercizi sopra elet ti lo sc ialare, a se­
concia ciel/ e sue inclinazioni sc ii st iche, saprà 
trarre tutt e quelle virtuosità. che gli permet­
ter anno cli eccell er e. La con oscen za cl i essi è 
però indispen sa bil e per quanti vogliono clello 
« sci )) farne u so a scol)i a lpinistici o turistici , 
an che se non son o attra tti eia ! fascino dell 'agil e 
e fl essuoso esercizio sciatorio in sè e per sè. 

Sal to. - RRppresent a l' esercizio che confe­
risce la « forma " completa n.ll o sciatore, e, 
quantunque non al)bia legame cogli esercizi 
prececlenti , integr a lo stil e colr arcli re , l ' intuito 
coll 'agilità . 

Al salto propri am ent e el etto, fa11o cli'l appo­
s ito trampolino, si deve g iungere attraverso 
una lunga serie gradual e cli salt i minori che 
hanno inizio clal più semplice. costituito quasi 
eia un « passaggio " su p iani rii n eve a leggeri 
clis li velli. Anche per questo, com e per g li altri 
esercizi , sarit sempre opportuna la presenza cli 
sciatore pratico che dia le norm e gen er ali per 
evitar e il formarsi cli catt ive abituclint o cl 'ir­
razionali posizj oni. 

Omio 



16 L E PREALP I 

~llllllllllllllll lll lllllll ll llll l l ll ltlllll ll l • IIU 11 1111 111111 11111 1111, 11111 1111 11 111111 11 11 1111 111 111 111111 11111 111 1t1 11 1111 111 11t1tllllll l llllll l l l lllllì l lllllllllllllllllllllll 

La S. E. M. 
Dolomiti al 
di Milano 

all'Escursione Nazionale 
C. A. I. 

(3426 
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Sezione 
metri) * 

Brennero,, del 
Cima Libera 

14- 20 Settembre 1921 
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La G ita Socia le in Alto Adige ed a ll a Mar­
mo lada de l L ug lio, e la Gita Soc iale al­
l 'Or tler , se ha nno limita to la pa rtecipazione 
all 'Escursione Naziona le promossa da l C. A. I. , 
non ha nno però impedito che un g rupp o di 
Soci, modesto sì, ma animato eia a moroso a t­
taccamento a l la nostra S. E. M., si proponesse 
di rapprese nt a rl a, portando fr a le Consorell e 

luce l a fi gura del so mmo P oeta, s iamo fie ri 
che propr io in qu esto istante, il vecchio e g lo­
rioso vessill o dell a S. E. M. si inchini reve­
rente a Lui. 

Sia mo a Bolzano a ll e 10 . U na visita a lla 
città ed a l G ri es , poi la co laz ione. Al le 14 siamo 
g ià a bordo dell e a uto. 

La sorte ci fa vor isce : l a nos tra a uto è velo-

VERSO LA " SELLA DEL PRi ì\"CIPE " 

Nazionali l a sua gaia nota di gioconda vi­
talità. 

Il dettagliato resocon to dell a stampa rende 
arduo di parlarne ora. 

Mi l im ito perciò ad un rapido riassunto di 
quell e sette g iornate, che hanno avu to la som­
ma fortu na di un tempo splen dido. 

Al la mezzanotte del 13, a ll a par tenza, ci 
aug ura ogni bene un g ruppo di Consoci, che, 
per la verità, se ci hanno por ta to i l loro g ra­
dito frate rn o salu to, ironicamen te ci avver tono 
anche che il 20, lassù da ll a ve tta dell 'Ortler , 
mireranno col p ensiero noi giù a Cima Libera ! 

E ' di primissimo mat tino che sostiamo a 
Tren to ed è il g iorno di D an te. Mentre il sole 
nascen te comincia ad avvo lgere nell a sua viva 

F ot. Jf ariani e F'lecchia - JI i/u no 

cissima. Per la magnifica Val d ' Ega arriviamo 
a l Karerpass ove poi pernotteremo. 

Abbiamo il tempo di scendere al Lago di 
Carezza, riposarci dal lungo viaggio e prepa­
rarci per l ' indomani. 

All ' un a sveg li a: all e due, con una splendi­
dissima luna che inargenta con fa n tast ico ef­
fetto tutto il massicc io del Rosengarten (Ca­
tinaccio), ci avviamo verso cl i esso e, sem pre 
costeggiandolo sotto l e sue cic lopiche p areti, 
arri via mo al Ri fugio Coronell e che a lbeggia. 
U n breve al t; e poi, per paretine interessan ti, 
faci lita te però eia frequ enti co rd e fi sse, arri­
viamo in breve a l Passo Coronell e (m. 2644). 

Ora il sole ci alli eta: siamo, sebbene a ll 'op­
posto versan te, sempre ancora sul massiccio 
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del Ca tin acc io, che, se mpre costeggiandolo, c1 
porta a l Rifu g io Vajolet, ove a rri via mo a ll e 10. 

Siamo entusiasti dell e maestose to rr i e non 
fi n irem mo di am mira rl e. 

passata r iser vatezza ci el g iorno inn anzi, ma 
una g iocondità vi va e sponta nea ! 

l n due ore s ia mo ali a Sell a ciel Principe; 
ed è qui che c i a ppa re in tut ta la sua orrida 

PASSO MOLIG~ON DALLA « SELLA DEL PRINCIP~ • 

Il rag. Vi ssà, che fu gi à pa rtec ip :tnte all a 
Gita Soc ia le del Lugl io, è il nostro g radi to 
i llustratore. 

F ot. Ma,·iani e Flecchia - -1l ilano 

e maestosa visione la Conca ed il Passo del 
Molignon. 

E' un a conca immensa con enormi g hiaieti 

SCENDENDO DAL P ASSO DI MOLIGNON 

Si fa colaz ione ed in tanto comincia l ' affra­
tellamento deg li escursioni sti. T u tti i dia letti 
d ' Italia si intrecciano ; e veramente si può 
dire che cominci ora la g ita: non p iù la com-

Fot. M ariani e Flecchia • Milano 

e p innacoli, che ci ricordano, centuplicato, l'an­
fitea tro del nostro Gr ig none da l versante di 
E sino. Ed il veloce pensiero ci porta a pensar e 
con nostalgia a ll e nostre Grig ne. 
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D a l P asso de l Principe sce ndi amo a l fo nd o 
<lell a Co nca (a l bi vio del Graste le in); risalia­
mo quin d i a l Passo del Mo l ignon , ul t ima fa. 
t ica de ll a g iornata. 

Va licato i l Passo, un a rap ida vedretta di 
vi vo g hiaccio, ben g radinata pe rò, c i porta 
ve locemente, per un susseg uente nevaio, nel I a 
zona ve rde; cd a ll e 17 s ia mo a l l'accamp a mento 
dell ' Alpe di Si.iss (m. 2 144). L a tappa è stata 
dura anche pei ga rret ti a ll enati de i Semini ; 
ma il god imento è sta to g rande: co piose casca­
tell e c i perm ettono d i rinfrescarc i ed eccoci 
pronti per l 'abbond a nte ce na che c i a tt end e ed 
a ll a qu a le facciamo poi ve ram ente onore. 

La colonna dei v ill egg ianti e g li abitanti 
ci acco lgo no entusiast icamente. La sorte ci ri­
se rba a l l' H ote l Sa lma n, ove sti amo ottima­
men te e che racco mi a ndiamo perci ò a que i 
co nsoc i che a massero recars i co là. 

I l 17 - qu a rto g iorno - da S. U lrico, che 
la sc ia mo a ll e 7, per m ul att iere, pinete e bo­
schi , va licand o due col l i, arr iviamo a S. Pietro , 
L ajen indi a Chiesa in Va lle Sta rco. 

Vis it ia mo I a cittadin a tuttora pa rz ial mente 
inondata; e là ro vina sua è tanto g rand e che 
un senso cli mestizia ci in vade. 

Part iamo da Chi esa in treno ed a l le 18 siamo 
a Cossensass. Mentre pra nzia mo si in trecciano 

ACCAMPAME~TO ALL' ALPE DI SUSS 

Al la sera ca nti e suoni: e noi r imp iang ia mo 
ol ta n to che ma nchi qu alche buona e brava 

ball erina co ll a quale far e onore a ll e ottim e 
marc ie de lla fanfara deg li Alp ini . 

Facc iamo a ppena in tempo a d a mmirare le 
Dolomiti che sembrano incendi arsi a ll a cim a, 
che g ià la luna fa capolino. 

Giovedì 16. Morfeo non ha av uto oisog no di 
cull arci l a notte ! All 'a lba una sorpresa: 
tutte le ve tte circostan ti sono in teramente na­
scos te dalla nebbia; qua lche viso g ià si a l­
lunga, ma si ri tarda un po ' la pa rtenza. In­
tanto F cbo si a l za e con esso tutto sco mp are. 

Inizi a mo la sa lita verso il R ifugio dell o 
Sch lcrn (che è un vero Albergo) e poco dopo 
il gag liardetto nostro sven tola sul la vetta ci el 
Mon te Pez (Sch I ero). 

Dedichiamo qualche ora a Lucull o, con la 
vista che ci spaz ia all'ingi ro fra un ' immensa 
co rona cli monti, collo fo ndo dell a Marmo­
lada, clell'Ante lao, del le T ofane. 

Riprendiamo la marc ia e per incantevo li a l­
top iani, per l 'Alpe Cepei e rid enti vall e tte con 

·copiose cascate, arr iviamo a S. U lrico in Val 
·ca:rclena all e_ 19. 

}'ot . ilfct1·ia11i e Flecchia . ]filano 

g li evv iva; vi pa rtecipa a nche Giove Pluvio 
co n tuoni , lampi e dilu vio. 

Ci corichi a mo sperando in bene. 
Ini.zia rno il quinto g iorno, p artend o che il 

sole è g ià a l to. Il tempo è ora spl endid o. Qua l­
che chilometro cl i carro zzabil e, ind i per la bel­
liss im a Valle di Pflersch , a metà de ll a qual e 
facc iamo alt per la colazione , arriv ia mo a l Ri ­
fu g io Magdeb urg ( ora D ante) all e 1 8. La posi­
zio ne ci el rifu gio è veramente sup erba. 

(Co11t in11a). Gaetano Corradini 

(*) I clich é.e <lolle illu straz ioni che adornano questa 
relazione, ci ;sono stati gentilmente concessi dalla 
Sez. <li Milano del C. A. I. , la quale, com'è risa­
puto, promosse e guidò la bella e riuscitissima E­
scurs ione. 

................................ ························ .... 
Due cose belle lia il 111011do : il c'ielo stellato 

sopra la nostra testa e la coscienza di aver 
presentato entro il marzo un 1111ovo socio 
alla SEM. 
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~ $ I SEZIONE CICLO - ALPINA I 
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" eol ciclo per il monte,, 

ASSEMB LEA GENERALE ORDINARIA 
(l I S o ve1nb1·e 1921 - 26 (Je11 naio 1922) 

l7 N ovembre. - Alle ore 22, present i un di screto 
numero di soci, vi ene apmta la seduta o nomi nato a 
p resiederla il sig nor Har ba Guido. Dopo lettura e 
approvazione del ver bale dcll Assemblea procedente, 
il d irigente S ig . Brambilla E. , prendo 1a parola per 
conu11e 1noraro i soei Sca razzini Arturo o .lJott. ] 'ran­
ceschi , dopo di che legge la relazione morale del­
l'annata, 1ll uGtrando il lavoro compiuto dal Consi­
glio uscente, malgrado diffi coltà e contl'attempi in­
contrati, e accennando in fi ne a lla riuscit issima or­
ganizzaz ione della XIV Grande Marcia Ciclo-Alpina, 
L'Assemblea approva a ll'unanimità la relazione, in 
u nione rul bilancio, che si chiude con un attivo molto 
soddisfacent,o , 

Dovrebbo ora aver luogo la votazione del nuovo 
Consiglio; m a per mancanza di li ste, il s ignor Gras­
s i propone, o i presenti approvano, d i rim a ndare 
b cont inuazione dell 'Assemblea a lla seconda quin­
dicina di Gennaio. 

26 Genna io. - Alle oro 21.30 si r iprende la sedu ta 
presieduta dal S ig . .Fumagalli L uig i, Letto cd ap­
provato il verbale della sed uta precedente, si vie­
no a lla \ otazione d el nuovo Consiglio, che resta 
così composto: 

B rambilla Edoardo (Di,·igerite) - Meloni Stefano 
(T'ice-di,igente) - I zoa rcl Ettore (Segre tario) - N ar­
d i G. ('Vice-Seg,·etar io ) - Pascucci Volturno (E co­
no,no-Cassiere) - I zoard Gustavo e Introini Carlo 
(Oo11siglie1·i) - S igg. : Angh iler i Cav. U ff . Vittori o, 
Donini Carlo e Grass i Luig i (R evisori). 

Dopo varie com unicazioni e raccomandazioni d ' in­
dole generalo, vengono sorteggiati , f rn i pa rtcci pan ti 
alle di verse ~ite effet t uate, i p rnmi di fino anno, (1) 
c<l a lle ore 23 la seduta è tolta. 

IL C ONSIGLIO. 

(1) Gli in teressati possono r ivolgersi all 'Economo 
pe1· nu.tggiori schiarim enti. 

Tre lire è l a quota a nnu ale che 
ogni socio dell a S. C. A. 
ver sa o dov rebbe versare 

a l Cass iere .. .. Ma ta luni, (forse p erchè l a som­
m a è troppo piccola), se ne dimenti cano ; ed 
a l !ora il Cass iere è costret to a ramm entarl o 
agli smemorati. Sono quin di preg ati tutti quei 
soc i che si t rovassero nel caso suesposto a vol er 
versare al più presto le quote arretrate. 

La primavera è alle porte i S polv erate le 
vostre biciclette i 

A l prossim o n11 111 ero darem o la parola al di­
rigen te della S. C. A --~~ 

Tntte le cose sono difficili prima di essere 
facili . Una cosa è sempre faci le: procurare 
entro marzo 1111 nuovo socio alla S E M. 

ENIMMISTICA ALPINA 

1) SCI AR ADA : 

Se 1tun tni i solo usi ·il primi e r. 
L'alt ro in scia1·ada ser•ve al total , 
J' ome e/; mon te lwi nell' in tcr. 

E NIGMA TRI A. 

2) R f'iJ'US '11101101!f1'ÒO: 

(3-9) 

3) C,imbio di vocale : 

lii i dice chi me vede un inf elice . 
D ice chi 1ni vince: Oh ,ne felice ! 

MoNTl VAG US, 

Soluzione d ei g iochi del numero preceden te : 
l ) Bocca - bocch etta, 
2) P a n - or - ama. 
3) Scia - tori. 

Invia rono t utte le soluzioni esa tte : Bice Avanz i, 
Virg inia Azimont i, Calioanuus, Dina Case, Giovan­
ni F ornara, avv, Ugo F ug,azzola, R 0sa Nasi, Ade­
lina Ortoro, Vincenzo Quagli o, Arturo R aspagni, 
Clementina R a mpinati, Emico V ivaJd i, Zaratustra. 
Risultò vincitore ciel premio il signor Giova nn i For­
nal'a al quale abbia mo spedi to in dono la magni­
fica opera d-31 Giacosa • Novello e paesi Va ldo­
stani >>. 

Spedi re soluzioni e g· iuochi en t ro il 10 Ma rzo a l.Ja 
redazione do • Lo P,realpi "· 

············ ............................................... . 

moinismo, poesia, delinquenzo 
L 'a lpini smo è fatto coi p iedi e dai piedi a ll a 

poesia il p asso non è che di ... pochi pi edi. 
Salta ndo a mabilmente i m edesimi un nostro 
vecch io a mico s i è sentito per vadere da l soffio 
sacro dell e Muse, E da l suo cer vell accio ha 
tratto fu ori niente di m eno che una composi­
zione che vorrebbe esse re poetica e che noi 
pubblichi amo egualment e, a titolo esclusivo di 
esemp io di quanto possa fa r e un a l pini sta non 
cli primo pelo, a nzi spelato. R oba da prendere 
a legna te l 'autore se non ci fosse così simpa­
tico come uomo. 

Co munque, se ne hanno il c ini co cor aggio, 
i nostri lettori vada no pure in estasi, come è 
anel ato il rima tore davan ti a le mucche e ai 
fio ri che sono ta nti e tanti che non si possono 
( e se per via dei piedi si deva dir si può di­
cia molo) conta re tanto son tant i. Non p arliamo 
poi degli a beti che da i suoi rami l ascian ca­
dere, con la più g raz iosa sfaccia taggine gram­
ma tica le, le loro fronde, 

Aggiung iamo però la benevol a avvertenza 
che, non volendo incoraggiar e la delinquenza 
poeti ca, non pubblicherem o a lt r i r eati del ge­
nere di quell o per venutoci oltre quell o del 

,p redetto sal tator e di pi edi , a l qu ale abbiamo 
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spedito il premio di una pezzuola per tergersi 
il sudore che g li è costato il suo parto poetico. 

Eccolo: 

IN ALTO. 

Se poeta io fossi e dal ce,·vello 
quel che io penso po tessi trc,rre in rima, 
•ttn bel poema !li ce,·to scriverei 
s·ul monte che il m,io uninio sub limci. 

-V ori·ei cantare i pascoli gra'll diosi 
di vercle, e le ,nucche pascollwti 
tm i fiori profumati e deliziosi 
che conta,· non si zn,ò, tanti son tanti. 

Dei grossi ttb eti dai rami suoi pesc,nti 
che a terra to ccan con 101 ma cissai graziosa, 
dei fitt i boschi co·i pin{ sttoi gigan t i 
rhe jo1·man selva ne'ra e resinosa. 

Del pctnora,na così bello e ,·icco 
Delle, ,nia gio ia nel toccar lei cima 
cli mide pc,re t i e rnccie a picco. 
Quanta fatica nel t,·ovar la 1·irna.' 

............................................................ 

Soci leggete I 
Si è ventilat'a l 'i clea cli preparare p ei Soci 

un libriccino d a portafoglio, stampato su 
carta esile, che insiem e al programma deUe 
varie m anif estazioni Sociali, a un calend11,­
r ie tl o e ad altre notiziole, contenga pure un 
elenco completo dei Soci, il loro indirizzo , 
il nume-o cl-el loro telef ano, ecc. 

Perc hè la compilazione del l:ibriccino ri­
sulti fedeli ssima, preghiamo vivam ente 
So.ci ut~nti di teldcmo, o che av,essero mu­
tato omsa appur.e che fossero p,eir mutarla di 
l;om,·unicarcen e i dati entro il 20 Marzo 
prosisim o v€lllturo. 

1 So.ci poi che clesiderassero risulti, ac­
canto a.l proprio nome e a t"itolo cli pubbli­
cità, la, Imo pro(e·ssione. H oommeirdo o l'im­
dustria da e"S1s1i con,dotta, potranno essere 
esawl:iti prev'io intesa, entro la suddetta 
clata, con L'incaricato deUa compilazione o 
con laJ Segreteria della So,cietà. 

.,. 
* * 

F,acciamw vivo appello ai Soci che tenes­
serio copie inwlilizzmle de " L e Prealpi », 

annata 1.921, di passarle in dono alla nostra 
Bi bT:ioteDa consegnandole al sig. Angelo Mo­
n eltì, no•stro Economo-Bibliotecario . 

Oi interessano prorticoformen l e i numeri 
2, 3, -i, 5, 9 completamente esauri ti. 

Il Consiglio 

PI C COLA POSTA 

ASSIDUO. - La sua proposta non è nuova· e mi 
meraviglio che uno il qual e si firm a « assiduo',, non 
lo sappia. Or è qualche a nuo, infatti, il sottoscritto 
cbbo la. ma lincon ica idea cli intrattenere, presso la 
sedo sociale, i benevoli soci con sei o. set te conversa­
zioni sul tern a " Tecnica delle ascensioni di ghiac­
cio ». Ma l 'esperimento, ahimè, ebbe sca rso sucçosso 
numerico. 

Colpa dell e scadenti qualità oratorie del sotto­
scritrto? Sì : m a colpa anche delle proiezioni che non 
c'e rano. Lo sanno i conferenzieri a lpinisti più ac­
corti, i quali si dedicano con particolare, am orosa 
diligente e qualche volta meticolosa cura alla scelta 
dei migliori sog.g,etti da proie ttare. Proprio così : il 
successo delle conferenze, - parlo cli q uellc a carat­
tere alpinistico, - è sempre in ragione <liretta elci 
numero e <lolla qua lità delle diapositive. 

E Ja sostanza? Ingenuo! Chi se ne in teressa? ... 
Non h a mai parlato con qualche reduce d 'una cli 

quelle r iunioni? Ebbene: ella avrà sentito dire ben 
poco o fors'anco n ulla dell'arte di dicitore del con­
ferenziere; della sostanza oratoria poi, men che nien­
te; delle proiezioni, invece, t utto, e con certe gra­
dazioni aggettivali che arrivano senza sforzo all'i­
perbole. 

Che vole: forse il gusto del p u,bblico è così clifJi­
cilo che soltanto con le proiezioni -si sente disposto ad 
inghiottire a nche i p iù coopicui rospi orator ii , a 
quello stesso modo che i'! pupo ingolla volentie ri la 
medicin a cli sgustevole se innanzi tu tto gli.si assicura 
il compenso dello zuccherino; o for s,;i • la ragione è 
che in questa nostra era <lei ce.mento armato e della 
superficialità dilagan te, solo i-I cinerna od i suoi so­
stituti han la virtù cli far frullare le fantasie .. . Nè 
d ico di ,più. Continui lei, se crede, nell'indagine p si­
cologica. 

NEO SEMINO. - Ha ragione. L 'alpinismo ser ia­
mente in teso o praticato migliora il fisico e il mo­
ra le nel senso che lei dice. L 'opera nostra di propa­
ganda deve essere perciò spinta senza stancarsi mai . 

Dico bene: il forte è sempre un buono. E - ag­
giungo io - le eccezioni eventuali confermano la 
regola. 

Ma lei mi ha dato p ure l'occasione di esporle un 
certo mio « c redo », questo: che cioè l'umanità, oggi 
specialmente, ha ,più bisogno d 'uomini forti e cli 
uon1ini buoni che d'uoinini grandi. 

M orale pratica: facc iamo pro eliti aHa S. E. M., 
divulgando lippis et tonso r·ibus i benoficii che pro­
manano dall'alpinismo. 

ORIONE. - La sua poetica « Preghiera dello Scia­
tore », che doveva commovere i t roppo tersi spazi 
celesti è ,giunta in ritardo. 

Madonna 1rnve, più che commossa, sgomentata, dai 
moccoli in prosa degli interessati (le bru tte maniere 
giovano, qualche volta, meglio che le buone) s'era 
g ià decisa a scendere, come scese, sull a nostra siti­
bonrla terra cisalpina. 

P e L" ciò m andi cle!l 'altro. E se vuole in proposito 
un consiglio, creda a me, scnva in prosa. Le ri esce 
meglio. h POSTINO (( E~·As " 

Il dovere non si mdem.pie se non facendo 
più del dovere - disse Tommas eo. - Un 
Semino perf etto lo adempie presentando un 
altro Semino. 

DErENDENTE DE A M ICI - Gerente r esponsabile. 

Sta ,b. T i p. (( LA PERI()OJ: CA LOMBARDA » - Milano. 

Stampata su carta patinata TENSI Milano. 
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